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Capitolo 10 
"Dalle lacrime alla visione" 
Il pianto di Gesù e la rivelazione finale 
 
Quando Dio impara a piangere 
Esiste un paradosso profondo al cuore della rivelazione cristiana: il Verbo eterno, attraverso cui 
tutto è stato fatto, assume occhi umani che imparano a versare lacrime. Non si tratta di una semplice 
manifestazione di sensibilità emotiva, ma di un evento ontologico di portata cosmica: Dio entra 
nella condizione umana fino al punto di condividerne la forma più pura di vulnerabilità – il pianto. 
La fenomenologia delle lacrime di Gesù rivela dimensioni inaspettate del mistero dell'incarnazione. 
Le lacrime sono infatti la forma più immediata e involontaria di manifestazione interiore: sgorgano 
prima che la volontà possa controllarle, esprimono verità che le parole non riescono a contenere, 
creano un linguaggio universale che attraversa ogni barriera culturale. Quando Gesù piange, non sta 
semplicemente provando un'emozione umana, ma sta rivelando qualcosa di essenziale sul cuore di 
Dio. 
Il pianto di Gesù assume tre forme paradigmatiche, ciascuna delle quali apre una finestra particolare 
sul mistero: il pianto profetico su Gerusalemme, il pianto compassionevole davanti alla tomba di 
Lazzaro, il pianto redentivo sulla croce. In ognuno di questi momenti, lo sguardo si fa lacrime, e le 
lacrime diventano forma suprema di visione. 
 
Su Gerusalemme: lo sguardo profetico che attraversa il tempo 
"Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: 'Se avessi compreso anche tu, in 
questo giorno, quello che porta alla pace!'" (Lc 19,41-42). Il primo pianto di Gesù che i vangeli ci 
tramandano è quello su Gerusalemme, contemplata dall'alto del Monte degli Ulivi. È un pianto che 
nasce dalla visione: Gesù vede la città santa, ma il suo sguardo penetra oltre il presente per scorgere 
il futuro di distruzione che l'attende. 
La fenomenologia di questo momento rivela una forma particolare di visione profetica: non è la 
fredda previsione di eventi futuri, ma la partecipazione dolorosa alle conseguenze dell'accecamento 
umano. Gesù piange perché vede quello che Gerusalemme non riesce a vedere: "quello che porta 
alla pace". Le sue lacrime nascono dal contrasto stridente tra la bellezza della città – simbolo della 
presenza di Dio nel mondo – e la cecità dei suoi abitanti che non riconoscono il tempo della 
visitazione divina. 
Questo pianto profetico ha una qualità pedagogica particolare. Non è il lamento di chi si rassegna 
all'inevitabile, ma l'ultima suprema forma di appello alla conversione. Le lacrime di Gesù parlano 
un linguaggio più eloquente delle parole: dicono l'amore di Dio per quella città, la sofferenza divina 
per la libertà umana che si autodistrugge, l'offerta estrema di perdono anche davanti al rifiuto. 



La dinamica dello sguardo qui si rivela in tutta la sua complessità: vedere veramente significa 
essere disposti a soffrire per ciò che si vede. Lo sguardo superficiale scivola sulla realtà senza 
esserne toccato; lo sguardo autentico invece si lascia ferire dalla verità che contempla. Gesù piange 
perché ama Gerusalemme non per quello che appare, ma per quello che potrebbe diventare se 
accogliesse la salvezza offerta. 
Per l'educatore: i giovani spesso vivono in una sorta di presente eterno, incapaci di vedere le 
conseguenze a lungo termine delle loro scelte. Il pianto profetico di Gesù insegna una forma matura 
di visione: quella che sa guardare oltre l'immediato per scorgere le potenzialità e i rischi nascosti nel 
presente. Educare significa aiutare i ragazzi a sviluppare questo sguardo profetico, che non è 
pessimismo ma realismo amorevole. 
 
Sulla tomba di Lazzaro: quando l'eternità incontra la morte 
"Gesù scoppiò in pianto" (Gv 11,35). È il versetto più breve del Nuovo Testamento, ma forse uno 
dei più densi di significato teologico. Il pianto di Gesù davanti alla tomba dell'amico Lazzaro rivela 
una dimensione diversa del mistero: non più la visione profetica del futuro, ma l'incontro diretto con 
la realtà della morte. 
La fenomenologia di questo momento è particolarmente complessa perché Gesù sa già che 
risusciterà Lazzaro – lo ha dichiarato esplicitamente poco prima. Perché allora piange? Le sue 
lacrime rivelano qualcosa di più profondo della semplice commozione per la perdita dell'amico: 
sono la manifestazione della "compassione" divina nel senso etimologico del termine – cum-passio, 
soffrire insieme. 
Gesù piange perché, pur essendo la Risurrezione e la Vita, ha scelto di entrare fino in fondo 
nell'esperienza umana, compresa quella della separazione e del lutto. Le sue lacrime non nascono 
dall'impotenza, ma dalla condivisione: Dio non elimina la sofferenza umana rimanendo al di sopra 
di essa, ma la attraversa dall'interno per trasformarla. 
C'è una progressione significativa nella narrazione giovannea: prima Gesù si commosse 
profondamente (Gv 11,33), poi scoppiò in pianto (Gv 11,35), infine fremendo di nuovo in se stesso 
(Gv 11,38) si avvicinò al sepolcro. È un crescendo emotivo che culmina nel grido potente: 
"Lazzaro, vieni fuori!". Le lacrime precedono il miracolo, ma non sono separate da esso: sono parte 
integrante della dinamica redentiva. 
Questo pianto compassionevole rivela che la resurrezione operata da Gesù non è un gesto magico 
che nega la realtà della morte, ma un atto d'amore che la attraversa per vincerla dall'interno. Le 
lacrime di Gesù danno dignità al dolore umano: mostrano che perfino Dio, quando assume la 
condizione umana, non rimane impassibile davanti alla sofferenza. 
Per l'educatore: i giovani hanno spesso paura di mostrare le proprie lacrime, considerandole segno 
di debolezza. Il pianto di Gesù insegna invece che le lacrime possono essere forma suprema di 
forza, espressione di un amore così profondo da farsi vulnerabile. Educare significa aiutare i ragazzi 
a non vergognarsi delle proprie emozioni, ma a riconoscerle come parte integrante della propria 
umanità. 
 
Sulla croce: lo sguardo misericordioso fino alla fine 
Il terzo pianto di Gesù non è esplicitamente menzionato nei vangeli, ma risuona nelle parole 
pronunciate dalla croce: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno" (Lc 23,34). È un 
pianto che si fa preghiera, uno sguardo che si trasforma in offerta suprema di misericordia. 
La fenomenologia di questo momento culminante rivela la forma più pura dello sguardo di Gesù: 
quello che sa vedere l'innocenza nascosta perfino nell'atto più malvagio. I suoi carnefici stanno 
compiendo il crimine più grande della storia – l'uccisione del Figlio di Dio – eppure Gesù li guarda 
con occhi di compassione, riconoscendo nella loro violenza non la malvagità assoluta ma 
l'ignoranza tragica di chi "non sa quello che fa". 
Questo sguardo misericordioso dalla croce rappresenta l'apice della rivelazione: mostra fino a che 
punto può arrivare l'amore di Dio. Non c'è limite alla capacità di perdono divino, non c'è colpa così 



grave da non poter essere assolta, non c'è tenebre così fitte che la luce dell'amore non possa 
attraversarle. 
Ma c'è un elemento ancora più profondo in questo pianto silenzioso della croce: Gesù piange non 
solo per i suoi carnefici, ma con loro. Riconosce che anche chi compie il male è vittima di un 
accecamento, è prigioniero di una logica di morte che lo trascina oltre le sue intenzioni. Il pianto di 
Gesù abbraccia l'intera condizione umana, segnata dalla contraddizione tragica tra la chiamata al 
bene e la seduzione del male. 
Significativamente, questo sguardo misericordioso dalla croce genera frutti immediati: il centurione 
che riconosce in lui il Figlio di Dio, il ladrone che si affida alla sua misericordia, Giuseppe 
d'Arimatea che offre il sepolcro nuovo. Le lacrime invisibili di Gesù sulla croce diventano seme di 
conversioni che si manifestano subito e si moltiplicano nei secoli. 
Per l'educatore: i giovani vivono spesso in un mondo di giudizi netti, dove le persone sono 
catalogate come "buone" o "cattive" senza sfumature. Lo sguardo misericordioso di Gesù dalla 
croce insegna una forma più matura di discernimento: quella che sa distinguere tra la persona e i 
suoi atti, che riconosce l'ignoranza come radice di molti mali, che non si rassegna mai all'idea che 
qualcuno sia definitivamente perduto. 
 
La pedagogia delle lacrime divine 
I tre pianti di Gesù – profetico, compassionevole, misericordioso – rivelano una pedagogia divina 
particolare: Dio educa l'umanità non solo attraverso parole e gesti, ma anche attraverso le sue 
lacrime. È una forma di rivelazione che parla direttamente al cuore, al di là delle mediazioni 
concettuali. 
Le lacrime di Gesù insegnano agli educatori che l'autenticità della relazione educativa passa anche 
attraverso la condivisione della vulnerabilità. Un educatore che non sa piangere – con i giovani e 
per i giovani – rimane in qualche modo esterno alla loro esperienza. La commozione autentica crea 
un ponte che nessuna competenza tecnica può sostituire. 
Ma le lacrime di Gesù non sono mai sterili: sono sempre feconde, sempre orientate verso la vita. Il 
pianto profetico su Gerusalemme cerca di suscitare la conversione; quello compassionevole davanti 
a Lazzaro prepara la risurrezione; quello misericordioso dalla croce genera il perdono universale. 
Anche nel dolore più profondo, lo sguardo di Gesù rimane sguardo di speranza. 
 
Dalle lacrime alla luce 
La progressione dai tre pianti di Gesù verso la risurrezione non è casuale: le lacrime sono il 
passaggio necessario verso una forma superiore di visione. Chi non ha mai pianto per amore non 
può comprendere fino in fondo la gioia della resurrezione. Chi non si è mai lasciato ferire dalla 
sofferenza del mondo non può apprezzare la bellezza della sua redenzione. 
Per questo la pedagogia cristiana non può eliminare il dolore dall'esperienza educativa, ma deve 
aiutare i giovani a trasformarlo in compassione, a convertire le lacrime in sorgente di vita nuova. 
Non si tratta di cercare la sofferenza per la sofferenza, ma di non fuggire da essa quando essa 
diventa via di purificazione e di crescita. 
Le lacrime di Gesù sono anche promessa: promessa che nessun dolore umano rimane incompreso, 
che nessuna lacrima cade inutilmente, che anche la sofferenza più assurda può diventare, nella 
logica della redenzione, seme di una gioia più grande. 
________________________________________ 
"Non temere, perché io sono con te; non smarrirti, perché io sono il tuo Dio. Ti rendo forte e ti 
vengo in aiuto" (Is 41,10). Le lacrime di Gesù rivelano un Dio che non resta impassibile davanti al 
dolore del mondo, ma lo attraversa dall'interno per trasformarlo. Dal pianto profetico su 
Gerusalemme al grido misericordioso dalla croce, lo sguardo divino si fa solidale con ogni forma 
di sofferenza umana, non per eliminarla magicamente, ma per darle un senso redentivo. Per 
l'educatore, questo significa imparare a piangere con i giovani e per i giovani, scoprendo nelle 



lacrime condivise non un segno di debolezza, ma la forma più autentica di compassione che 
prepara l'alba della speranza. 
 
 
Capitolo 11 
"Quando lo sguardo risorge" 
Gli occhi del Risorto 
 
Il paradosso della visione pasquale 
La resurrezione di Gesù genera un paradosso fenomenologico di straordinaria profondità: gli stessi 
occhi che avevano contemplato il mondo per tre anni, che si erano chiusi nella morte, si riaprono 
trasformati. Non si tratta semplicemente del ritorno alla vita biologica, ma dell'emergere di una 
modalità inedita di presenza e di visione. Gli occhi del Risorto vedono e sono visti secondo 
dinamiche che trascendono le leggi ordinarie della percezione umana. 
La fenomenologia degli incontri con il Risorto rivela una costante sorprendente: Gesù è 
contemporaneamente riconoscibile e irriconoscibile, familiare e misterioso, presente e sfuggente. I 
suoi occhi conservano la memoria degli sguardi terreni – Maria Maddalena riconosce la sua voce, i 
discepoli di Emmaus percepiscono il calore del suo insegnamento, Tommaso può toccare le sue 
ferite – ma manifestano una qualità nuova, trasfigurata. 
Questo sguardo risorto non è semplicemente lo sguardo di prima "riparato" dopo la morte, ma 
rappresenta l'inaugurazione di una forma superiore di visione: quella che vede dall'interno del 
mistero di Dio, che contempla il mondo con gli occhi dell'eternità entrata nel tempo, che manifesta 
la condizione definitiva verso cui è orientata ogni autentica capacità umana di vedere. 
 
Maria Maddalena: "Rabbunì" - essere riconosciuti da chi si credeva perduto 
"Gesù le disse: 'Maria!'. Ella si voltò e gli disse in ebraico: 'Rabbunì!' - che significa: Maestro!" (Gv 
20,16). Il primo incontro con lo sguardo risorto è quello che coinvolge Maria di Magdala presso il 
sepolcro vuoto. La fenomenologia di questo momento rivela la dinamica fondamentale della visione 
pasquale: il riconoscimento reciproco che si compie attraverso la parola. 
Maria aveva cercato Gesù con gli occhi dell'amore umano, quelli che sanno riconoscere la persona 
amata anche nelle tenebre. Ma i suoi occhi, gonfi di lacrime, non riescono a riconoscere il Risorto: 
lo scambia per il giardiniere. È significativo questo "errore" della vista: indica che la resurrezione 
non è semplicemente il ritorno dello stesso corpo di prima, ma la manifestazione di una corporeità 
trasfigurata che richiede una forma nuova di riconoscimento. 
Il momento della svolta avviene quando Gesù pronuncia il suo nome: "Maria!". Non è la vista che 
permette il riconoscimento, ma l'udito. Più precisamente: è lo sguardo d'amore del Risorto che si fa 
voce, che chiama per nome, che risveglia la capacità di vedere autenticamente. Gli occhi di Maria si 
aprono veramente solo quando si sentono guardati dall'amore che credeva perduto per sempre. 
La risposta "Rabbunì!" rivela la qualità particolare di questo riconoscimento: Maria non dice 
semplicemente "Gesù" – nome che indica l'identità umana – ma "Maestro" – titolo che esprime una 
relazione, un legame che trascende la morte. È come se riconoscesse negli occhi del Risorto non 
solo la persona di Gesù, ma l'autorevolezza divina che in lui si manifestava. 
Ma c'è un elemento ulteriore che complica la fenomenologia di questo incontro: "Non mi trattenere" 
(Gv 20,17). Lo sguardo del Risorto, pur essendo infinitamente tenero, introduce una distanza nuova. 
Maria deve imparare a riconoscere e amare Gesù in una modalità diversa da quella terrena. Gli 
occhi della fede pasquale vedono la presenza nell'apparente assenza, riconoscono la vicinanza 
infinita nell'impossibilità di un possesso fisico. 
Per l'educatore: questo episodio insegna che il riconoscimento autentico delle persone non avviene 
sempre attraverso l'evidenza immediata, ma spesso richiede un ascolto più profondo. I giovani 
hanno bisogno di educatori che sappiano "chiamarli per nome", che riconoscano la loro identità 
unica al di là delle apparenze esteriori, che sanno vedere in loro potenzialità ancora nascoste. 



 
I discepoli di Emmaus: lo sguardo che si rivela nello spezzare il pane 
"Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora 
si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero" (Lc 24,30-31). L'incontro dei due discepoli con il 
Risorto sulla strada di Emmaus rappresenta forse la fenomenologia più articolata della visione 
pasquale, perché si dipana lungo un intero cammino che va dalla cecità iniziale al riconoscimento 
finale. 
La dinamica inizia con un paradosso: i due discepoli camminano insieme a Gesù risorto senza 
riconoscerlo, "ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo" (Lc 24,16). Questo "impedimento" non 
è un ostacolo esterno, ma indica una forma di cecità interiore legata alla delusione e alla 
disperazione. Avevano riposto le loro speranze in Gesù, ma la croce aveva apparentemente distrutto 
ogni possibilità di realizzazione messianica. I loro occhi vedono solo il fallimento, l'interruzione 
tragica di un sogno. 
Il processo di guarigione della vista avviene gradualmente, attraverso tre fasi successive. Prima c'è 
la parola: Gesù spiega loro le Scritture, rivelando il senso nascosto degli eventi. I due discepoli 
sentono il cuore che "arde" (Lc 24,32), ma ancora non vedono. La parola prepara la vista, ma non la 
determina ancora. 
Poi c'è l'ospitalità: i discepoli invitano lo straniero a rimanere con loro. È un gesto che rivela 
l'apertura del cuore, la disponibilità ad accogliere l'altro anche quando non lo si riconosce ancora 
pienamente. L'ospitalità crea lo spazio interiore necessario perché possa avvenire la rivelazione. 
Infine c'è il gesto eucaristico: Gesù prende il pane, lo benedice, lo spezza, lo distribuisce. È 
esattamente la sequenza dell'ultima cena, ma anche quella della moltiplicazione dei pani. In quel 
gesto familiare, gli occhi dei discepoli si aprono e riconoscono il Maestro. La vista risorge 
attraverso la memoria liturgica, attraverso il linguaggio sacramentale che trascende la percezione 
ordinaria. 
Ma anche qui si manifesta il paradosso della presenza pasquale: nel momento stesso del 
riconoscimento, Gesù "scomparve dalla loro vista" (Lc 24,31). Gli occhi della fede imparano a 
vedere la presenza nell'apparente assenza, a riconoscere il Risorto nei segni che lascia piuttosto che 
nella sua presenza fisica immediata. 
Per l'educatore: il cammino di Emmaus è paradigmatico per ogni processo educativo autentico. 
Spesso i giovani camminano "impediti" da delusioni, pregiudizi, esperienze negative che offuscano 
la loro capacità di vedere. L'educatore, come Gesù con i due discepoli, deve saper camminare 
accanto senza imporsi, offrire parole che illuminano senza forzare, creare spazi di ospitalità dove 
possa avvenire il riconoscimento. 
 
Tommaso: "Mio Signore e mio Dio" - vedere per credere, credere per vedere 
"Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, 
a porte chiuse, stette in mezzo e disse: 'Pace a voi!'. Poi disse a Tommaso: 'Metti qui il tuo dito e 
guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma 
credente!'" (Gv 20,26-27). 
L'incontro tra Tommaso e il Risorto rappresenta il caso più complesso della fenomenologia 
pasquale, perché coinvolge la problematica del rapporto tra vedere e credere. Tommaso aveva 
dichiarato: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel posto dei 
chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo" (Gv 20,25). È l'espressione più pura 
dell'esigenza di evidenza empirica come condizione per l'atto di fede. 
La fenomenologia dell'incontro rivela però una dinamica più sottile. Gesù non rimprovera 
Tommaso per la sua richiesta, anzi la soddisfa pienamente: gli offre di toccare le ferite, di verificare 
empiricamente la realtà della sua presenza corporea risorta. Ma è significativo che il vangelo non 
dica che Tommaso effettivamente toccò: la sua confessione di fede "Mio Signore e mio Dio!" 
sembra sorgere dalla semplice offerta, dalla disponibilità di Gesù a lasciarsi toccare. 



Gli occhi di Tommaso vedono le ferite, ma riconoscono in esse non solo la prova della continuità 
con il Crocifisso, ma la rivelazione dell'identità divina del Risorto. Le ferite diventano stigmate, 
segni gloriosi che manifestano l'amore divino portato fino alle estreme conseguenze. Lo sguardo di 
Tommaso passa dalla richiesta di prove empiriche alla contemplazione del mistero: vede il Risorto, 
ma confessa Dio. 
La risposta di Gesù introduce però una prospettiva ulteriore: "Perché mi hai veduto, tu hai creduto; 
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!" (Gv 20,29). Non è un rimprovero, ma l'apertura 
di un orizzonte più ampio: la beatitudine di coloro che sapranno riconoscere il Risorto attraverso 
forme di presenza che non passano per la vista fisica. 
Questo passaggio è decisivo per la comprensione della visione pasquale: gli occhi del Risorto si 
manifestano non solo attraverso apparizioni dirette, ma attraverso tutti quei segni che permettono di 
riconoscere la sua presenza attiva nella storia. Lo sguardo della fede impara a vedere il Risorto nei 
sacramenti, nella Parola, nella comunità, nei poveri, in tutte quelle mediazioni attraverso cui la sua 
presenza si rende accessibile oltre i limiti spazio-temporali delle apparizioni post-pasquali. 
Per l'educatore: l'episodio di Tommaso indica che il dubbio non è necessariamente nemico della 
fede, ma può diventare via di purificazione e approfondimento. I giovani hanno diritto di porre 
domande, di chiedere ragioni, di verificare. L'importante è non fermarsi al livello dell'evidenza 
empirica, ma aprirsi alla possibilità che la realtà sia più ricca e complessa di quello che appare 
immediatamente ai sensi. 
 
La pedagogia dello sguardo risorto 
I tre incontri con il Risorto – Maria Maddalena, i discepoli di Emmaus, Tommaso – rivelano una 
pedagogia particolare degli occhi pasquali. Il Risorto non si impone alla vista, ma si offre al 
riconoscimento di chi sa guardare con occhi purificati dall'amore, dall'ospitalità, dalla ricerca 
sincera della verità. 
Questa pedagogia ha implicazioni profonde per l'educazione cristiana dei giovani. Non si tratta di 
convincere attraverso prove inoppugnabili, ma di educare a una forma di visione che sa riconoscere 
i segni della presenza divina nella trama ordinaria dell'esistenza. Gli occhi del Risorto si 
manifestano oggi attraverso gli occhi di chi sa amare gratuitamente, di chi accoglie l'altro senza 
condizioni, di chi cerca la verità con cuore puro. 
 
La permanenza trasfigurata dello sguardo 
Un elemento costante negli incontri con il Risorto è la presenza delle ferite glorificate. Gli occhi del 
Risorto hanno conservato la memoria della passione, ma l'hanno trasformata in sorgente di luce. Le 
ferite non sono state cancellate, ma trasfigurate: da segni di sofferenza sono diventate stigmate di 
gloria, da testimonianza di vulnerabilità sono diventate manifestazione di amore invincibile. 
Questo indica che la resurrezione non elimina la storia terrena di Gesù, ma la porta a compimento 
definitivo. Gli occhi che avevano pianto su Gerusalemme e davanti alla tomba di Lazzaro 
conservano la capacità di commuoversi, ma ora vedono ogni realtà dalla prospettiva dell'eternità. Lo 
sguardo risorto abbraccia simultaneamente tempo ed eternità, storia e meta-storia, immanenza e 
trascendenza. 
Per gli educatori, questo significa che non bisogna temere di mostrare ai giovani anche la propria 
vulnerabilità, i propri limiti, le proprie ferite. Quello che conta non è apparire perfetti, ma 
permettere che anche le proprie fragilità diventino trasparenti all'amore di Dio, finestre attraverso 
cui i giovani possano intravedere la possibilità di una trasfigurazione anche per la propria esistenza 
ferita. 
 
Verso una visione senza fine 
Gli incontri con il Risorto sono limitati nel tempo – le apparizioni cessano con l'Ascensione – ma 
aprono a una forma di visione che non avrà mai fine. Gli apostoli imparano a riconoscere il Risorto 
nello "spezzare il pane", nella comunità raccolta nel suo nome, nell'annuncio del Vangelo, nel 



servizio ai poveri. Lo sguardo pasquale si dilata fino ad abbracciare l'intera storia umana come 
teatro della presenza del Risorto. 
Questa è la promessa e la sfida per ogni educatore cristiano: aiutare i giovani a sviluppare occhi 
capaci di riconoscere il Risorto nelle forme ordinarie dell'esistenza, a vedere in ogni incontro 
autentico una possibile epifania, a scoprire nella trama quotidiana della vita i segni di una presenza 
che trasfigura tutto dall'interno. 
________________________________________ 
"I loro occhi si aprirono e lo riconobbero" (Lc 24,31). La resurrezione non restituisce 
semplicemente la vita a Gesù, ma inaugura una forma nuova di presenza e di visione. Gli occhi del 
Risorto vedono dall'interno del mistero pasquale, contemplano ogni realtà dalla prospettiva 
dell'eternità entrata nel tempo. Per l'educatore, questo significa accompagnare i giovani verso una 
forma di visione che sa riconoscere i segni della presenza divina nella trama ordinaria 
dell'esistenza: negli incontri autentici, nell'amore gratuito, nella ricerca sincera della verità, nel 
servizio ai fratelli. Lo sguardo risorto non è privilegio di pochi eletti, ma vocazione universale di 
ogni occhio umano chiamato a trasfigurarsi nell'incontro con l'Amore che vince la morte. 
 
 
 

CONCLUSIONE 
 

 
"Educare lo sguardo dei giovani" 
Dalla fenomenologia di Gesù a una pedagogia del vedere 
 
Il compito urgente del nostro tempo 
 
Al termine di questo percorso attraverso gli sguardi di Gesù, emerge con chiarezza un'urgenza 
educativa fondamentale del nostro tempo: restituire ai giovani la capacità di vedere veramente. In 
un'epoca caratterizzata dall'inflazione delle immagini e dalla velocità della comunicazione digitale, 
paradossalmente cresce la cecità sostanziale, l'incapacità di contemplare, di sostare davanti alla 
realtà per comprenderla in profondità. 
La fenomenologia dello sguardo di Gesù che abbiamo attraversato non è semplice studio teologico, 
ma offre un modello pedagogico rivoluzionario: mostra come sia possibile educare giovani capaci 
di guardare oltre la superficie, di riconoscere la dignità nascosta in ogni persona, di trasformare 
perfino il male attraverso la qualità del proprio sguardo. È una pedagogia che parte dalla 
contemplazione per arrivare all'azione, che fonda l'efficacia educativa sulla profondità della visione. 
La sfida è complessa ma non impossibile: si tratta di accompagnare i giovani dalla frammentazione 
percettiva dell'era digitale verso l'integrazione contemplativa che caratterizzava lo sguardo del 
Maestro di Nazaret. Non si tratta di negare la tecnologia, ma di umanizzarla attraverso una qualità 
di presenza che sa distinguere tra vedere e guardare, tra consumare immagini e contemplare la 
realtà. 
 
Come aiutare i giovani a "vedere" veramente 
 
La pedagogia dell'attenzione 
Il primo passo per educare lo sguardo è sviluppare la capacità di attenzione autentica. Lo sguardo di 
Gesù ci ha mostrato una qualità particolare di presenza: quella di chi sa fermarsi, sostare, dedicare 
tempo pieno alla persona incontrata. Contro la cultura della distrazione permanente, occorre educare 
i giovani alla concentrazione contemplativa. 



Questo significa innanzitutto creare spazi di silenzio nel processo educativo. Non il silenzio vuoto 
della noia, ma quello pieno della contemplazione. Momenti in cui i giovani possano semplicemente 
stare davanti alla realtà senza l'urgenza di produrre immediatamente giudizi o reazioni. L'educatore 
può proporre esercizi semplici ma efficaci: osservare un volto senza parlare, contemplare un 
paesaggio senza fotografarlo, ascoltare un racconto senza interrompere. 
La tradizione monastica parla di lectio divina, lettura meditativa che procede per gradi: lectio 
(lettura attenta), meditatio (riflessione personale), oratio (dialogo con Dio), contemplatio 
(immersione nel mistero). Questa metodologia può essere adattata all'educazione giovanile: leggere 
attentamente un testo, un'immagine, una situazione; riflettere personalmente sui significati nascosti; 
dialogare con altri sui contenuti scoperti; contemplare in silenzio la verità intravista. 
 
L'educazione al riconoscimento 
Gli sguardi di Gesù ci hanno insegnato che vedere veramente significa riconoscere: cogliere 
l'identità autentica delle persone al di là delle apparenze superficiali. Questo richiede lo sviluppo di 
quella che potremmo chiamare "intelligenza contemplativa", capacità di leggere in profondità i 
segni della realtà. 
L'educatore può coltivare questa competenza attraverso la narrazione. Ogni storia contiene livelli 
multipli di significato che si svelano solo a chi sa guardare oltre la superficie. Raccontare ai giovani 
storie esemplari – non solo quelle evangeliche, ma anche quelle della letteratura, del cinema, 
dell'esperienza quotidiana – e aiutarli a coglierne i significati nascosti, le dinamiche profonde, le 
verità universali che illuminano l'esistenza particolare. 
Particolarmente efficace è la metodologia del rispecchiamento: aiutare i giovani a riconoscere nelle 
storie altrui aspetti della propria esperienza, e viceversa a leggere la propria vicenda alla luce di 
paradigmi più ampi. Così come Gesù riconosceva in ogni incontro particolare una verità universale, 
i giovani possono imparare a vedere nella propria esistenza singolare i tratti di un'avventura umana 
condivisa. 
 
La coltivazione della compassione 
Lo sguardo di Gesù era intrinsecamente compassionevole: sapeva vedere non solo la realtà presente 
ma anche la sofferenza nascosta, il potenziale inespresso, la bellezza offuscata. Educare lo sguardo 
significa sviluppare questa sensibilità particolare, che sa cogliere oltre ciò che appare 
immediatamente. 
La compassione si educa attraverso la pratica dell'immedesimazione controllata. L'educatore può 
proporre ai giovani esercizi di "cambio di prospettiva": guardare una situazione conflittuale dal 
punto di vista di ciascuno dei protagonisti, immaginare le ragioni nascoste di comportamenti 
apparentemente incomprensibili, cercare di vedere il mondo attraverso gli occhi di chi è diverso per 
cultura, condizione sociale, esperienza di vita. 
Questo non significa cadere nel relativismo – ogni prospettiva ugualmente valida – ma sviluppare 
quella saggezza che sa distinguere tra persona e comportamento, tra individuo e ruolo sociale, tra 
superficie e profondità. Come Gesù sapeva vedere il pubblicano oltre l'avidità, la peccatrice oltre la 
sua reputazione, il malato oltre la sua malattia, così i giovani possono imparare a guardare i 
compagni, i genitori, i docenti con occhi che sanno riconoscere la dignità nascosta sotto ogni 
maschera sociale. 
 
Dallo sguardo digitale allo sguardo incarnato 
 
La cultura dell'immagine e i suoi limiti 
I giovani di oggi sono immersi in una cultura prevalentemente visiva, caratterizzata da un flusso 
continuo di immagini che si susseguono a ritmo vertiginoso sui loro schermi. Questa 
sovrabbondanza visiva genera paradossalmente una forma di cecità: l'occhio si abitua a scorrere 
rapidamente sulla superficie delle immagini senza mai sostare, senza mai penetrare in profondità. 



Lo sguardo digitale ha caratteristiche precise: è veloce, superficiale, selettivo, frammentario. Cerca 
l'impatto immediato, l'emozione istantanea, la gratificazione rapida. È uno sguardo che consuma 
immagini piuttosto che contemplarle, che le accumula piuttosto che comprenderle, che le condivide 
prima ancora di averle assimilate. 
Questa modalità di visione influenza inevitabilmente anche il modo di guardare la realtà non 
mediata dalla tecnologia. I giovani tendono ad applicare ai rapporti umani, alle situazioni concrete, 
agli eventi della vita la stessa logica veloce e superficiale che caratterizza la navigazione digitale. Il 
risultato è una forma di analfabetismo contemplativo che impoverisce drammaticamente la qualità 
dell'esperienza. 
 
Verso un'integrazione umanizzante 
L'educazione cristiana non può limitarsi a una condanna sterile della cultura digitale, ma deve 
proporre un'integrazione che sappia umanizzare la tecnologia attraverso la profondità dello sguardo 
contemplativo. Si tratta di insegnare ai giovani a utilizzare gli strumenti digitali con la stessa qualità 
di attenzione che caratterizzava lo sguardo di Gesù. 
Questo significa innanzitutto educare alla lentezza. Non la lentezza pigra dell'indolenza, ma quella 
sapiente della contemplazione. Proporre ai giovani esperienze in cui il tempo rallenta: visite ai 
musei senza fretta, letture senza scadenze, conversazioni senza interruzioni tecnologiche, momenti 
di preghiera senza orologi. 
Significa anche educare alla profondità. Invece di moltiplicare le esperienze superficiali, aiutare i 
giovani ad approfondire quelle che vivono. Meglio leggere un libro davvero, comprendendolo in 
tutte le sue sfumature, che scorrerne dieci superficialmente. Meglio stabilire poche amicizie 
autentiche che collezionare centinaia di contatti virtuali. 
Significa infine educare alla presenza. Lo sguardo incarnato è quello di chi sa essere completamente 
presente a ciò che vede, senza la parte della mente già proiettata altrove. Questo richiede la 
disciplina della concentrazione, la capacità di resistere alle distrazioni, l'arte di dedicare tempo 
pieno alle persone e alle situazioni che si incontrano. 
 
La contemplazione come competenza educativa 
In questo processo di umanizzazione dello sguardo, la contemplazione non è un optional per anime 
particolarmente sensibili, ma diventa una vera e propria competenza educativa fondamentale. Come 
si insegna a leggere, scrivere e far di conto, così occorre insegnare a contemplare. 
La contemplazione è innanzitutto attenzione pura: la capacità di stare davanti alla realtà senza 
progetti di manipolazione, senza fretta di giudizio, senza bisogno di utilizzazione immediata. È lo 
sguardo disinteressato che sa apprezzare la realtà per quello che è, indipendentemente da ciò che 
può offrire. 
È poi stupore: la capacità di lasciarsi sorprendere da ciò che si vede, di non dare nulla per scontato, 
di riconoscere l'unicità e l'irripetibilità di ogni persona, situazione, momento. Lo stupore è il 
contrario dell'abitudine che rende ciechi, della routine che meccanizza i rapporti, della superficialità 
che appiattisce tutto. 
È infine gratitudine: il riconoscimento che tutto ciò che si vede è dono, grazia, opportunità di 
crescita e di incontro. La gratitudine trasforma lo sguardo da possessivo in oblativo, da consumatore 
in contemplativo, da superficiale in profondo. 
 
Formare giovani che sappiano guardare con gli occhi di Cristo 
 
Il modello pedagogico di Gesù 
La fenomenologia degli sguardi di Gesù che abbiamo attraversato offre un modello pedagogico 
concreto per la formazione di educatori capaci di trasmettere questa qualità di visione. Gesù non 
insegnava principalmente attraverso discorsi teorici, ma attraverso la testimonianza di come si 
guarda la realtà. 



Il suo metodo era essenzialmente maieutico: aiutava le persone a vedere quello che già c'era ma che 
i loro occhi non riuscivano a cogliere. Non imponeva una visione dall'esterno, ma risvegliava 
capacità di visione che erano sopite. Questo richiede dall'educatore una grande fiducia nelle 
potenzialità dei giovani e una pazienza che sa aspettare i tempi della maturazione interiore. 
Era anche incarnato: Gesù guardava con occhi di carne, condivideva la condizione umana di chi 
incontrava, si lasciava toccare dalle situazioni concrete. L'educatore cristiano non può rimanere in 
una dimensione puramente intellettuale, ma deve saper entrare nel mondo giovanile con rispetto e 
autenticità, senza perdere la propria identità ma senza nemmeno rimanere esterno all'esperienza dei 
ragazzi. 
Era infine trasformativo: lo sguardo di Gesù non lasciava le persone come le aveva trovate, ma 
liberava energie nuove, risvegliava possibilità inedite, apriva orizzonti inaspettati. L'educazione 
autentica non si accontenta di trasmettere informazioni, ma mira a trasformare la qualità stessa della 
visione, a rendere i giovani capaci di vedere il mondo con occhi nuovi. 
 
Le virtù dell'educatore dello sguardo 
Chi vuole formare giovani capaci di guardare con gli occhi di Cristo deve coltivare alcune virtù 
specifiche che caratterizzano l'educatore autentico. 
La prima è la purezza di cuore, che secondo le beatitudini è condizione per "vedere Dio". Non si 
tratta di perfezione morale, ma di quella trasparenza interiore che non proietta sulla realtà le proprie 
aspettative, i propri pregiudizi, i propri interessi. L'educatore dal cuore puro sa guardare i giovani 
per quello che sono, non per quello che vorrebbe che fossero. 
La seconda è la pazienza contemplativa, capacità di attendere i tempi lunghi della maturazione 
senza forzare i processi. Come Gesù sapeva aspettare che le persone fossero pronte per accogliere la 
sua parola, così l'educatore deve saper rispettare i ritmi della crescita, seminando con fiducia anche 
quando i frutti non si vedono immediatamente. 
La terza è la speranza operosa, la convinzione che in ogni giovane, anche il più difficile, esiste un 
nucleo di bontà che può essere risvegliato. Questa speranza non è ottimismo ingenuo, ma fiducia 
teologica nelle possibilità redentive dell'amore. Come lo sguardo di Gesù sapeva trasformare il male 
in bene, così l'educatore deve credere nelle potenzialità di conversione presenti in ogni cuore 
umano. 
 
I frutti di un'educazione contemplativa 
Giovani educati secondo questo modello svilupperanno caratteristiche particolari che li renderanno 
protagonisti di una trasformazione culturale profonda. Saranno innanzitutto giovani capaci di 
relazioni autentiche, perché avranno imparato a guardare le persone oltre le apparenze, a 
riconoscerne la dignità, a rispettarne i tempi e i modi di crescita. 
Saranno giovani resistenti alla superficialità dominante, capaci di andare oltre la prima impressione, 
di non lasciarsi ingannare dalle mode del momento, di mantenere uno sguardo critico ma non cinico 
sulla realtà che li circonda. 
Saranno giovani aperti al mistero, non nel senso dell'irrazionalità ma in quello della disponibilità a 
riconoscere che la realtà è sempre più ricca e complessa di quello che appare immediatamente. 
Questa apertura li renderà curiosi, creativi, capaci di stupore e di meraviglia. 
Saranno infine giovani generatori di speranza, perché avranno imparato a vedere il bene nascosto 
anche nelle situazioni più difficili, a riconoscere le potenzialità anche nelle persone più 
problematiche, a credere nelle possibilità di trasformazione anche quando tutto sembra perduto. 
 
La contemplazione come via di futuro 
In un'epoca caratterizzata dall'accelerazione e dalla frammentazione, l'educazione contemplativa 
non è un lusso per anime particolarmente sensibili, ma diventa strategia di sopravvivenza culturale. 
Senza la capacità di vedere in profondità, senza l'arte di contemplare, senza la pazienza di sostare 
davanti alla realtà per comprenderla, l'umanità rischia di perdere se stessa nell'illusione tecnologica. 



I giovani educati secondo il modello degli sguardi di Gesù potranno diventare semi di una nuova 
cultura: quella che sa integrare progresso tecnologico e saggezza contemplativa, efficienza 
operativa e profondità spirituale, globalizzazione comunicativa e autenticità relazionale. 
Non si tratta di formare giovani nostalgici del passato, ma giovani capaci di futuro: che sappiano 
utilizzare tutti gli strumenti del presente per realizzare quella pienezza di umanità verso cui lo 
sguardo di Gesù indica la strada. Giovani che sappiano guardare il mondo con i suoi occhi per 
trasformarlo secondo il suo cuore. 
La promessa è audace ma realistica: se riusciremo a formare anche solo alcuni giovani capaci di 
questo sguardo contemplativo e trasformativo, essi diventeranno lievito nella massa, sale della terra, 
luce del mondo. Il loro modo di guardare contagerà altri, genererà cerchi concentrici di visione 
autentica, contribuirà a umanizzare un mondo che rischia di perdere l'anima nell'efficienza della 
macchina. 
________________________________________ 
"Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio" (Mt 5,8). Al termine di questo percorso attraverso gli 
sguardi di Gesù, emerge la vocazione più alta dell'educazione cristiana: formare giovani dal cuore 
puro, capaci di vedere Dio nella trama ordinaria dell'esistenza. Non si tratta di educare mistici 
separati dal mondo, ma giovani contemplativo-attivi che sappiano integrare profondità spirituale e 
impegno storico, capacità di visione e efficacia operativa. La sfida è ambiziosa ma urgente: in 
un'epoca che rischia di perdere l'anima nella velocità della comunicazione digitale, occorre 
restituire ai giovani la capacità di contemplare, di sostare, di vedere veramente. Solo così potranno 
diventare protagonisti di quella trasformazione culturale che il mondo attende: il passaggio dalla 
civiltà dell'immagine alla civiltà dello sguardo, dalla cultura del consumo a quella della 
contemplazione, dal dominio della tecnica alla sapienza del cuore che sa riconoscere in ogni volto 
umano il riflesso del Volto divino. 
 
 
PER ACCEDERE AL SUSSIDIO: 
https://www.notedipastoralegiovanile.it/pastorale-giovanile/alcuni-contenuti/sussidi-pastorali/gli-
sguardi-di-gesu 
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